IL FATTORE INFEDELE
Luca 16:1-13

Questa parabola insegna con quale accortezza un Cristiano deve prepararsi per il cielo. Gesù estrae l’insegnamento dall’infedeltà di un fattore che stava per essere esonerato dal suo impiego.

Sintesi della parabola
Un uomo ricco aveva un fattore che accusò di star dissipando i suoi beni. Il fattore infedele fu chiamato a presentare i conti dell’amministrazione, perché non poteva continuare a svolgere ancora la sua mansione in quella azienda. Così chiamò i debitori del padrone, si fece presentare le ricevute di ciò che dovevano dare e vi fece riscrivere i nuovi importi diminuendo notevolmente il loro debito. In tal modo il fattore esonerato provvide alla sua vecchiaia. Un furto, senza dubbio. Ma un furto ben congegnato, che mostra l’accortezza e la previdenza di quell’uomo per non finire nella miseria. La parabola non è orientata a plaudire il furto del fattore, bensì a mettere in evidenza la sua azione tempestiva e avveduta. Difatti il padrone stesso «lodò il fattore infedele perché aveva operato con avvedutezza» (v. 8).

Insegnamenti dalla parabola
«I figliuoli di questo secolo, nelle relazioni con quelli della loro generazione, sono più accorti dei figliuoli della luce» (v. 8).
Il fattore della parabola è un figliolo di questo secolo. In quale modo egli vive la propria relazione con quelli della sua generazione? Agendo con accortezza tempestiva. Egli si fa in quattro per trovare una soluzione rapida ed immediata per quando sarà senza lavoro. I debitori del suo padrone sono all’oscuro dei fatti in corso tra padrone e fattore. Perciò essi considerano come una gran fortuna avere chi condona una parte dei debiti. E, come avviene in questi casi, i beneficiati saranno riconoscenti anche in modo pratico nel futuro con chi è stato tanto generoso e altruista.

I figlioli del secolo corrente agiscono con la medesima astuzia di quel fattore. Nel mondo di oggi siamo tutti molto attenti: si controlla  la bilancia dal pizzicarolo, perché non vogliamo pagare più del dovuto; si verificano i confini del terreno per non lasciare al confinante ciò che è nostro di diritto; si controlla la schedina per vedere se vi è stata la vincita. Vorrei vedere quanti di noi, pur giocando, non controllano quel piccolo tagliando che potrebbe risolvere il problema della vita! E vorrei vedere anche quanti lascerebbero la delega di controllo ad altre persone! Come mai quando un gruppo gioca una schedina in società ognuno se ne fa una copia dall’originale? Non è questo, forse, agire con avvedutezza? Certo, si è bene accorti quando si tratta di fare degli affari. Tutti, anche gli analfabeti, sanno farsi i conti per non essere frodati. 

I figlioli di questo secolo, Cristiani compresi, si adoperano, trafficano, commerciano, trattano, con grande astuzia, con calcolo perfetto (qui guadagno 5, qui 10, qui 20), tutto per il medesimo fine che aveva il fattore. Si agisce con prevenzione dunque nella vita materiale, e ciò affinché non venga a mancare il necessario per vivere. 

Questo atteggiamento, questa accortezza, questa prevenzione non esiste nei Cristiani quando si tratta delle cose riguardanti lo spirito. I figli della luce che, proprio perché tali, hanno compreso il senso della vita, della morte, del perdono, del giudizio eterno nella giustizia infinita di Dio, dovrebbero essere più accorti e previdenti per non farsi sfuggire le benedizioni del Signore. Spesso, invece, sono negligenti, pigri e amorfi in ciò che concerne l’eternità. L’esatto contrario dei figli di questo secolo nelle cose materiali. Ecco, molte volte i Cristiani sono meno attivi, meno previdenti, meno accorti dei figli delle tenebre. Facciamo alcune considerazioni, precedute da domande ipotetiche, ma verosimili.

C’è da controllare quella dottrina, se è così come l’ha illustrata il predicatore? Ma sì, lo farò la prossima volta, tanto mi fido di lui! Con questo ragionamento il Cattolicesimo ha dato forza e vigore alle sue radici apostate. Difatti quel movimento poggia la sua forza sull’ignoranza della gente. E continua ancora a comportarsi in modo tale affinché la gente non sappia. Anche se i metodi sono cambiati, in quanto appare superficialmente che ci sia libertà di leggere la Bibbia, nella realtà non è così. Perché se uno legge la Parola di Dio e poi va dal sacerdote a chiedere spiegazioni, sulla diversità tra dottrina scritta e dottrina praticata, questi risponderà che all’inizio era la Bibbia l’autorità da seguire, poi essa ha lasciato il posto alla tradizione che rinnova le dottrine continuamente! D’altro canto bisogna adeguarsi ai tempi!  Con questa risposta il credente viene addormentato, sicché la prossima volta che leggerà un passo, e vedrà che è diverso dalla pratica, penserà in se stesso che è perfettamente inutile andare dal sacerdote, tanto la risposta sarà la medesima! In tal modo si delega tutto al prete, tutto al predicatore, e questo significa non curare i propri affari spirituali. Pertanto nel campo dello spirito troppo spesso ci fidiamo del peso che altri danno alla Parola di Dio. Non siamo molto accorti quando si trattano gli affari dell’eternità! È semplicemente paranoico agire in tal modo! 

C’è da predicare la Parola di Dio? Lo farò la prossima volta, ora non ho tempo! Tanto lo stanno facendo gli altri ed è come se lo stressi facendo io!

Si deve fare una riunione per decidere il lavoro da fare? Non posso; nel mio poco tempo libero ho diritto di svagarmi! 

C’è un lavoro materiale da fare nel locale? Non posso, non sono capace, non ho tempo!

C’è il materiale da distribuire per cercare di salvare chi è perduto? È un messaggio scritto per tutte quelle persone a cui non potremmo parlare a voce? Ma questo non è il mio lavoro c’è l’evangelista, è suo compito, io sono un semplice membro!

Ci sono i ragazzi da educare secondo la disciplina e l’ammonizione del Signore? Va bene, ma ci sarà tempo per farlo!

E così si continua a delegare lavoro, impegni e responsabilità ad altri nella Chiesa. Questo avviene perché non si teme Dio; perché la Sua eterna giustizia non suscita incubi; perché, probabilmente, la fede non è nemmeno come un granel di senapa.

«Fatevi degli amici con le ricchezze ingiuste; affinché quando esse verranno meno, quelli vi ricevano nei tabernacoli eterni» (v.9).
Ecco il consiglio di Gesù: farsi degli amici con le ricchezze ingiuste. Cosa significa? Farsi degli amici rubando ad altri, è teoria da scartare. D’altro canto c’è da chiedersi: come potremmo essere accolti nei tabernacoli eterni se vivessimo rubando? 

Né si può pensare che con le ricchezze ingiuste (o praticando l’ingiustizia), l’uomo possa essere salvato. Il problema è un altro: le ricchezze della vita materiale possono essere tante e di vario genere.  Esse sono considerate “ingiuste”, non perché siano sbagliate in se stesse, ma perché appartengono alle cose terrene che non rendono giustizia eterna per quanto buone esse siano (vedi le opere della Legge). 

Ricchezza ingiusta può essere il talento di una persona. Il talento in se stesso non salva; è pertanto una ricchezza che l’uomo ha ma che non conduce alla giustizia di Dio. Però l’uomo può mettere a disposizione della sua anima e di altre, quella sua capacità. E se salverà qualcuno, egli avrà acquistato un amico che, salvato anche lui, lo aspetterà nei tabernacoli eterni. 

Ricchezza ingiusta potrebbe essere il denaro. Ingiusta perché non conduce alla giustizia di Dio. Ma con questa ricchezza noi possiamo portare altre anime nel Regno dei cieli. Difatti, predicando il Vangelo con  la colletta possiamo guadagnare altre anime a Cristo. In tale caso avremo ottenuto altri amici in Cristo con una ricchezza ingiusta come il denaro. Poi quando collette non se ne faranno più, perché il mondo materiale cesserà la sua esistenza, forse troveremo qualcuno a riceverci nei tabernacoli eterni, che dirà: «Grazie perché con la tua offerta ha collaborato nel piano di Dio, ed io ho trovato la Via, la Verità, la Vita, ed eccomi, sono qui a gioire insieme a te, a voi». Pensate se non ci riceverà nessuno. Significa che non avremo usato le nostre risorse terrene per acquistare degli amici a Cristo Gesù! 

Immaginate, invece, che potremmo vedere intorno a noi molte persone che ci accuseranno di non aver  nemmeno tentato di farli diventare amici di Cristo! Pensate ai perduti che lo saranno a causa della nostra avarizia! Che differenza fa con quelli che si perderanno a causa dei sovvertitori di dottrine? Pensate, come esempi, al papa, a Russell, a Freitag, a Moon, a Sai Baba e altri ancora, che nell’Aldilà dovranno vedersela, oltre che con la giustizia divina, anche con tutte quelle persone che hanno ingannato! Quante persone al mondo non applicano il consiglio di Cristo! Quanti  non usano bene le ricchezze terrene, ingiuste (morali, sociali, economiche) per farsi degli amici veri che li accolgano nel cielo!

«Non si possono servire due padroni, o l’uno o l’altro; o Dio o Mammona» (v. 13).
È evidente che Gesù sta condannando l’uomo che si propone di soddisfare due padroni: Dio e Mammona. L’uomo non può vivere su due fronti: o serve il mondo, oppure Dio. Non si può essere Cristiani e nello stesso tempo restare schiavi del peccato (Romani 6:17). Non si può vivere nel mondo ed avere gli stessi suoi desideri (1 Giovanni 2:15). Non si può pensare di esser liberi di fare ciò che vogliamo, quando la Scrittura dice che non possiamo fare ciò che vorremmo (Galati 5:17).

La parabola insegna ad avere un solo Dio da servire e tutti i beni che abbiamo oggi (le ricchezze ingiuste = terrene), siano usate soprattutto per acquistare quel bene eterno e sicuro per tutti che è depositato nel Tabernacolo di Dio. Se là avremo puntato il nostro obiettivo, molte gioie ci attenderanno quando varcheremo la soglia del cielo (Matteo 6:19). 

Conclusione: Come stiamo vivendo la nostra vita? Siamo accorti ed avveduti a praticare la Volontà di Dio, come fanno i figli di questo secolo per le cose che durano solo un tempo? Ci stiamo adoperando affinché le benedizioni terrene che abbiamo a disposizione siano usate, non per prevaricarci, sollazzarci, gozzovigliare e lussureggiare, ma per aprire le porte del cielo a noi e ad altri? Stiamo servendo Dio o il mondo? Ricordiamoci che due sono troppi da servire; dobbiamo, quindi, scegliere: o l’uno o l’altro!

